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Di Montiront, fi Maggio «40. 



/( nitro Affa.""' Zio 
Pietro dbgli Euilj. 



Ali» tristezza, clic in volto io leggo di lutti voi, 
gentilissimi, die le meschine mie parole ad ascoltare 
colla solita urbanità vi preparate, io ben m'accorgo, 
che qui a non lieta tornata academìcn ci ragunamtno. 
E questo vostro melanconico aspetto troppo hene al 
dolor corrisponde, ch'io sento in me stesso, e che quasi 
la lena al parlar mi torrebbe, quando da questo me- 
desimo rattristamento animazione noli ricevesse il mio 
dire. 
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Non è questa, io lo ripeto, una lieta tornata, nella 
quale de* vantaggi ogni giorno maggiori parlar si debba, 
che tutti lianno i nazionali interessi, e dell' inaudito 
progredire di tutte le migliori discipline , clie di que' 
vantaggi fonte sono, e cagione. E nemmeno è oggi 
mio ufficio il tessere pomposo panegirico a clii, anche 
maggiori cose facendo, freddi lasciali abbia i cuori. 
Noi qui siamo oggi una mesta unione di amici, che 
del perduto a favellar si convengono, unico allevia- 
mento all' orbezza , nella quale allo scomparire di lui 
rimanemmo. Fortunato ben posso io dirmi, se uguale 
avendo a voi tutti l'afflizione, a me solo è dato colle 
parole esprimerla, quando agli altri sole le lagrime si 
concedettero. E grazie io ve ne rendo, o Àcadcmici, 
die all' incarico onorevole non solo , e soverchiamente 
a quanto io possa superiore , ma dolcissimo , mi tra- 
scegliesle. Oggi voi qui tornate dopo forse tre anni , 
e queste sale voi rivedete a maggior eleganza condotte, 
mercè la sovrana munificenza. Ma tutta gioja non è la 
vostra , qua il piò riponendo e di nuovo i diletti libri 
rovistando, o nello esaminare quel museo che da non 
molt'anni fondaste, e che di crescere avete in animo. 
Non sola consolazione sentite di nuovo gli sguardi vo- 
stri animando a quelle immagini rivolti dei tanti, che 
l'onore furono non che dell' Academia , di Verona. 

Voi in questo giorno grave morti fica mento provate: 
quelli che con noi da queste stanze partivano, ahi tutti 
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oggi con noi non vi tornano. D'altri la perditi) in al- 
tro luogo io piansi: una recentissima, irreparabile quella 
eloquenza clie in me non è, vi dirà; ora la crudelis- 
simo piango del conte Giovambattista Da Persico. 

Dolorosa sorte degli uomini ! Lo invecchiare non 
è grave così tanto, perchè ogni giorno il roseo velo 
svanisca delle illusioni, che si lieta e rìdente rendono 
la giovinezza, fino □ che memoria pur anco di quelle 
si perda, quanto per quello aprirsi ad ogni pie so- 
spinto la tomba di qualche caro. Voi, o giovani, non 
sapete quanto affanno a noi vecchi cagioni lo essere 
quasi più cittadini del vasto cimitero, che la patria 
religione sta ergendo, che noi siamo di questa bella 
e fiorente città. 

Benedetto quegli che dalla terra partendosi , non 
tutto muore, gran parte di sè nelle proprie operazioni 
lasciando, e quel eh* è più, vivo nella memoria rima- 
nendo di tutta una generazione; eterno così è il nome 
suo , poiché da questa alle venture si tramandano le 
lodi di lui. I viventi ai figli, ed ai figli de* figli, cer- 
tamente del conte Persico con encomio favelleranno. 
Egli fu buono, fu amabile; e della bontà, della amabi- 
lità è pur sempre premio l'affezione di tutti. Sono questi 
i due caratteri, che singolarmente l'impronta forma- 
vano di quella bell'anima; ed io, che incapace sempre 
sarei d'inventare eloquenti divisioni, ed incapacissimo 
oggi, poiché il dolore può ispirare forti e vere parole, 
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a suggerire non giunge sottili argomenti, da queste due 
tracce non saprò mai dipartirmi per tutto il ragio- 
namento mio. 

Nò la bontà del Pehsico al non nuocere altrui sol- 
tanto si atteneva, ma al beneficare estendevasi. L'ama- 
bilità poi non solo nelle accostumate foggie si appa- 
lesava, ma in quél caldo amor patrio altresì che di- 
stinto cittadino il formava , e nella tenerezza per tutti; 
sicché quanti il conobbero, padre, fratello, amico se 
l'ebbero. Nella bontà e nell'amabilità quindi di lui ra- 
gione del publico lutto ci avremo, e insieme all'elogio 
amplissimo tema. 

In qualunque altra occasione dovrei implorare alla 
fiacchezza mia venia cortese : oggi la comune mestizia 
il timore mi toglie, che questa debolezza mia si co- 
nosca. Quando si piange , tempo non è di scorgere di- 
fetti, in chi al pianto con dolorose frasi fa eco. 
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Il conte Giovambattista Da Pensico primogenito 
nacque nel giorno 3i ottobre 1777 al conte Pietro 
ed alla contessa Luigia Trotti Ferrarese. Rispettabi- 
lissima dama era ella; e dalle corti, ove negli anni 
primi usò, non l'altera burbanza recava, ma la cor- 
tese gentilezza; sicché anche ne' più tardi, noi la ve- 
demmo a tutti esser cara. Di vivaci spìriti egli, c a 
begli studj e all'onore della sua patria inclinato, e 
pronto anche in canuta età verseggiatore. 

Se caro a que' due conjugi avventurati fosse il tenero 
figliuoletto, tutti ben sanno, che la felicità ebbero d'es- 
ser padri. Il loro fanciullo certo esser dovea di singo- 
lari attrattive dotato, quasi in volto foriera recando 
quella amabilità, che ognuno poi in lui ravvisava. E 
ce lo dimostra lo strano caso, che la nutrice sua, ar- 
rivalo il tempo di restituirlo alla madre, a ciò giun- 
gere volonterosa non seppe. Col bimbo in braccio in 
remota casipola dei nostri colli si rifuggi, e alla forza 
ricorrer dovettero i genitori per vincere questa sfre- 
nata tenerezza delia contadi nella. 

La facile pianta a ben coltivare prestamente, i ge- 
nitori chiamarono a sè don Giuseppe Pedehzani. che 
inclita fama meritamente lasciò in quanti la purezza del 
toscano idioma accarezzano. Condiscepolo perciò del 
mio Persico vantar mi posso; chè don Giuseppe, uscito 
dalla sua casa, ospite per cinquanta e più anni si fu 
della mia, ed io fui da esso condotto ai primi passi 
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della dottrina, e da lui appresi la schiettézza nello ap- 
palesare i sentimenti dell'animo mio. E del Persico 
parlando, clic sempre amò e funne amato, ini è dolce 
al pianto, che pel conte Giovambattista tutti ver- 
siamo, una lagrima mescere a Ini sacra, a lui clic 
quasi nonagenario ultimo lasci omini di tutti i miei. Se 
le peripezìe de* tempi, in cui passò la mia fanciullezza, 
interruppero le cure sue per me, e a ben diversa edu- 
cazione dogliosamente mi condannarono, giunto a ma- 
tura età io l'ebbi consiglici- negli studj , alle poche giojc 
compagno, nei moltissimi affanni consolatorc. 

I Persico temendo forse soverchio amore al figlio 
nella domestica consuetudine nuocesse, o in ciò l'uso 
seguendo de' tempi loro, a un collegio l'affidarono. 
Quello scelsero eglino di Bergamo, condotti dalla fama, 
che superiore a molti altri esso si avea. Cosi nei pri- 
m'anni, fra quella gente nell'italiane operosissima, 
prendea il giovanetto alle utili occupazioni l'amore. E 
nel fuoco accendeasi delle arti belle la, dove tanto fio- 
rirono dal tempo , che il Morose personaggi pcnnel- 
leggìando, piuttosto che ritraili, uomini vivi creava, 
fino al Diottc, che l'Italia tutta or deplora estinto, 
e che, del Persico amico, quasi nei giorni medesimi 
al pianto della tomba scendeva. Più vicino ai parenti 
il nostro Giovambattista nel vescovile collegio di Ve- 
rona i suoi studj compieva; e i molti , che splendido 
liouic ebbero poi , chi di sacra veste , chi di toga ce- 
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perii, e io quel tempo del Pehsico emuli, dicono, quale 
alacrità nel bene addottrinarsi egli s'avea. Nè alla casa 
paterna tornato, lo apparar trascurò benché l'ardente 
suo spirito più cari rendesse a lui quei ginnastici ludi, 
che si vollero arti cavalleresche chiamare. Io penso, che 
le introducessero a trastullo e consumo di tempo co- 
loro, che nella italiana gioventù una nazione rotta e 
doma bramavano. 

Il Persico senza lasciarsi tutto vincere da quelle fri- 
vole soddisfazioni , sommo per altro in ogni parte di 
quelle divenne, ed anche in età alla matura vicina, 
nissuuo superarlo potea. Fra queste e le giocondità delle 
amicizie, poiché hello ed amabile, siccome era, molte 
e di ogni sorte ne meritava ed ottenne, piacevolmente 
egli percorrea il sentier della vita. Questa piacevolezza 
la divina arte de' suoni accresceva, sulla chitarra fran- 
cese temprar lo si udendo le più soavi e difficili me- 
lodie. E ad essa con giungendosi la Musa della pittura, 
in mano gli pose pennello e matita , e con questa fece 
ritratti de' suoi benevoli e proprj, che pegno riman- 
gono della facilità uel cogliere le fisonomie , e insieme 
dell'indole sua affettuosa e gioviale. 

Dieciotto anni, o in quel torno , il nostro Persico 
s'avea, quando nuova èra all'Italia, all'Europa s'apri. 
Egli caldo giovane, e non severo disprezzatore de' pia- 
cer giovanili , pure di patria nobil fiamma s' accese, 
Erudito forse più , che alla sua età credere si potesse,, 
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nella sLoria delle nazioni e dei diritti dei popoli, pen- 
so , clic senza dolor molto crollar vedesse quell'aulica 
e cupa Aristocrazia, già da se stessa indebolita, celie 
se un giorno decorò la Donna dei mari di gloria e di 
potenza, certo le soggette provincia nella ignavia e 
nel sonno immerger lasciava. Le assise dì cìvico sol- 
dato vestile coraggiosamente avrebbe a difender pronto 
la Patria dai nemici , e da coloro ebe tali sono, e an- 
che più, di bei nomi la brama vii mascherando di 
sovvertimenti e rapine. Se offerto avrebbe alle magi- 
strature allora pericolose; ma civiche magistrature, cì- 
viche schiere, come lampo sparirono da queste terre, 
tanto al nostro Persico care. Il coraggio adoperò salde 
a mantenere le cittadine virtù. E per brevi istanti solo 
le armi imbrandì, quando nel i3o5 di doppio serto 
coronato alle sponde dell'Adige Quegli veniva seco 
stesso racconsolandosi del pensiero, che ad Arcole e 
Rivoli meritato lo avea. Deplorando intanto le sven- 
ture, inevitabili compagne dei gran mutamenti, il Per- 
sico i vantaggi di questi anelante aspettò. Lo rallegrò 
gli ottenuti , dei maggiori non disperando giammai. Al- 
tiero d'esser Veronese, d'esser Italiano, la felicità del 
suolo nativo ebbe sola i suoi voti. Colloquj dolcissimi 
sopra gli scrittori, le persone, i casi del nostro tempo, 
come tutti in mente oggi mi tornate! E quanta in mezzo 
al mio dolore sento hi me compiacenza, dal cielo nel- 
l'animo mio penetrando, della purezza, schiettezza, 
costanza, del suo imitatore egli lo vegga. 



Il Persico per meglio conoscere e giudicare gli av- 
venimenti cosi singolari che d'ogni parte intorno a Ini 
succcdeano, lo studio della storia, e delle politiche 
scienze aumento. E in quelle si fattamente avanti n'andò, 
da meritarsi che il Bettoni, Bresciano tipografo cele- 
bratissimo, il nome di ini preceder facesse alla storia di 
Oliviero Cronvello, che in italiano idioma dal fran- 
cese tradotta, nella sua Biblioteca storica si publicava. 
Opera insigne quella storia si è, della fulgida gloria 
aurora, che l'autore ottcnea, all'educazion nazionale di- 
venuto propugnatore. Impedimento a sì bella occupa- 
zione le nozze non furono al Persico, che ìn bionda 
età a patrizia damigella di veneta illustre famiglia lo 
congiungeano, né la presta perdita, che di quella egli 
fece; anzi i libri furono al grave dolore conforto. 

E molto anche di se stesso donava allo esame delle 
arti belle. II suo spirito immaginoso e la bell'anima 
sua doveva di quelle innamorarsi e le più care delizie 
formarsene. La inclinazione colle meditazioni assecon- 
dando, mollo avanti in così fatta guisa di sapere pe- 
netrò. La sua casa e la villa adornò d' incisioni bel- 
lissime, di tele pregiate, di rari libri, e come tesoro 
agli amici che il visitavano, la Venere, modello d'uno 
ile più bei lavori del Canova, e caro dono di lui, am- 
mirare faceva. Il viaggio che nel 1812 a Roma e a 
]S ; npoli Io condusse, il nobil fuoco gli accrebbe nel cuore. 
Quando bene avvialo nelle dottrine altri viaggia, e 
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allo addottrinarsi disposto, più utile tirocinio ad ogni 
scienza è il viaggiare. Guai però a chi solo il fa per 
correre; e peggio ancora presentemente, cliè le strade 
ferrato in un lampo dal lalo di un regno all'altro ti 
conducono. Così il Persico non focea , che delle visi- 
tate città le più stupende cose al suo tornare narrava, 
e de' suoi viaggi memorie scrìtte lasciò, eh' esser po- 
trebber rimprovero a quei Unti, che di scipitezze, o 
di fole impastocchiano libercoli di questo genere. Spesso 
dicea, quanto volontieri a baciar la sacra terra ritor- 
nerebbe, che quella pur è dagli antichi Italiani cal- 
cata, trionfalmente tornando dallo avere tante altre 
nazioni debellate e vinte. Quivi trionfi dì guerra a' tempi 
nostri non sono, ma trìbutarj il Persico contemplava 
allo studio del Cabova i popoli più lontani. 

Tutto era a tutti quel caro uomo; perciò le tracce 
della, ahi t non lunga sua vita seguendo, a diverse fra 
loro bisogne afFacendar lo veggiamo. Negli anni suoi 
di giovinezza di pompe splendida e di piaceri stava 
ancora quella Academia dei Filarmonici, che l'ampio 
nostro teatro erger fece due volte, che emula alle più 
dotte, d'un lapidario si glorificò, e lui vivente, di Sci- 
pione MafTei marmoreo il busto pur volle, stava an- 
cora quella Academia ed il Persico porre suo nome 
fra quegli illustri desiderò. Nuova dalie ceneri di lei sor- 
geva una Società a procurare alla città nostra il piacere, 
quasi io direi necessario, di sceniche pompe, e il Da 
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Persico più fiate preside vigilantissimo a questa faceasi. 

Sempre contento a colora di unirsi, die in giocondi 
convegni !a concordia promovono de' cittadini fra i ma- 
gici concenti dell'armonia, e gli animati voli dì Ter- 
sicore, più volonteroso ancora alle sale del l'A cade mi a 
di pittura egli andare si vedea. E di questa fu presi- 
dente lodevolissimo , e da lui sentivano e maestri e 
studenti gli ammaestrameli ti migliori delle arti; cliè 
tutta la sublimità egli ne conosceva pel lungo studio 
in esse fatto non solo, ma anche più per la naturale 
disposizione ad ogni bello, che in quella sua bellissima 
anima si nascoudea. E la canoviana Venere, ch'io già 
vi dissi raro aver serbalo ornamento della sua casa , 
ornamento delle aeademiche sale diviene: due volontà, 
che nemmeno la morte disgiunse al donativo magnifico 
convenendo. Quella i giovanetti copiando, alla scin- 
tilla s'accenderanno che dalle rupi di Possagno uscir 
fece un Fidia, e insieme al patrio fuoco dei conte 
Persico. 

Questa nostra Academia , che a premiare chiunque 
de' suoi cittadini dà pegno di patrio amore, a sè lo 
chiama, e il nostro conte Da Persico nel 30 dicembre 
1818 fra propj sozj con letizia annoverar compiaceasi, 
e Irequen temente lo ingegno suo adoperò. Giudice lo 
ebbe nel 1830 alle Memorie, che in quell'anno oecu- 
pazion furon delle sue tornate. Tre anni dopo giudice 
lui l'Academiu decretò, ed esaminatore degli ingegni, 
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che il premio all' industria e alle manifatture concesso 
desideravano. 

In quel torno di tempo, sapendo gli Academìcì 
quanto a cuore del Persico stesse ogni incremento alle 
arti, che ricco e largo sanno rendere lo italiano com- 
mercio, a lui consegnarono l'esame d'una macchina 
del signor Antonio Pontìllo, cht! di sommi vantaggi la 
torcitura del cotone prowedea. 

Negli anni 1827, 1828, 1829, lo ebbero loro pre- 
side gli Academici, e la prima volta, che lieto meno 
di tanto onore, che del non meritarlo confuso, io qui 
penetrai, lui venerava nella sedia presidenziale. E fin 
d'allora lo udii alle utili fatiche esortarvi non colle pa- 
role soltanto, ma coli' esempio. 

In quel tempo dìfalti l'Academia del Persico pre- 
miava quei dialoghi, ch'egli con tanta utilità dei meno 
istrutti contadini scrivea, nel governo dei bachi illu- 
minandoli e nell'arte dì filare la seta. Questa operetta 
ed altre, di cui prontamente menzione la men dis- 
adorna, che por me si possa, farò, il precipuo argo- 
mento si sono della venerazione, in cui appo gli Aca- 
demici da lungo tempo il suo nome è. Venerazione, 
che udire ci fe' col rispettoso silenzio di un lutto sin- 
cero le tenere parole, che il conte Scopoli, segretario 
nostro, dei meriti a noi favello di questo Academico, 
che egli, piangendo, dolce amico chiamava da quaran- 
t'anni, E rimanemmo dal suo dire commossi così, che 
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in publica tornata le sue lodi si vollero ripetute. Pia- 
cesse a Dio, clie dal povero lungo discorso mio pari 
al Persico onore venisse , che da quello , benché sì 
breve , esimio ragionamento ! 

I gelsi, i bachi, la filatura della seta da non molti 
anni tanto fecero di beneficio alla nostra provincia , 
che questo Consesso, ufficio del quale è il bene pro- 
muovere dell'agricoltura veronese, altamente onorar 
dee chiunque le sue vigilie consacrò a spargere fra di 
noi idee nuove , per la maggior parte di coloro, senza 
l'ajuto de' quali inutile è dei dotti la scienza. 

II Persico per anni molti e molti alla grand' opera 
si adoperò; e dell'amabile bontà dotato dalla natura, 
che agevole rende il parlar famigliare e piano , molta 
profonda dottrina in que' dialoghi trasfondea. Tentava 
con questi tutti apparassero. I villici della provincia 
sua egli di animo tenerissimo siccome si era , tutti a 
fratelli si avea. E questa carità per la parte la più utile 
della nazione e per secoli tanti, ahimè I la trascurata 
massimamente, il bollore frenando dell'ardente suo spi- 
rito, dalla penna cader gli facea precetti, così chiari, 
così naturali, ch'ogni più semplice, se pur lo volle, 
allo intendere capace si era. E voi, Academici, che la 
importanza così conoscete dello insegnamento contadi- 
nesco, che ne fate già da più lune meta dolcissima ai 
vostro meditare, animar dovete quei fra vostri socj, che 
da tanto pur sono, di formare in dialoghi siccome il 
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Persico, e colla chiarezza ili lui, tanti, dirò così, ca- 
techismi, quante svariate foggie nella nostra agricol- 
tura si trovano. Egli però non solo ai villici si diri- 
geva, ma alle dame ancora volgeva l'ingegnosa favella, 
pregandole farsi amabile guida alla beli' opera , ricor- 
dando loro l'esempio delle cinesi matrone. Dell'Altare 
i Ministri orò fortemente, perchè nelle evangeliche con- 
cioni, fra i precetti sublimi che la mente ad altro 
mondo rivolgono e ad altre gioje, quei frammischias- 
sero, che il contadino a* doveri saoi formando più pro- 
no, vieppiù lo avvierebbero 

Ai campi eterni, ni premi" 
Che i desiderj avatua. 

Nè una volta sola, o nella forma soltanto de' dia- 
loghi, lo intemerato animo dello Academico nostro 
i bei desìderj sfogava, molte volte 1' utile suo scritto, 
aumentandolo, riprodusse: vi aggiunse numerati pre- 
cetti, in cui il solito splendore di lucidezza a quello 
si univa della verità. Lettere scrisse e stampò, annuo 
dono porgendole ai cultori allo spuntare d'aprile, come 
al venir del nuov'auno piacevole foggia si e di pre- 
sentare gli amici dì que' libri graziosi, che pompa 
fanno d'incisioni delicatissime e di splendidi carmi. 

Molti anni nella bella fatica costante il Da Persico 
si mantenne. Del 1817 a Varese a bella posta pere- 
grinò abbeverandosi al fonie di quelle dottrine, che tale 



l'amico suo conte Dandolo si era veracemente. Del 1 843 
l'ultima volta il Persico i suoi consigli stampava, e 
in tanto spazio di tempo mutolo né ozioso restò. E 
mostrano le sue carte che nuova e più ampia edizion 
preparasse a questa primavera, nella quale invece sul 
mio labbro tanto mestamente il caro nome suona di 
lui. Nè a voi, possidenti, a vostro e a cornuti danno 
nell'inerzia tutt'ora giacenti, lo zelante ciltadin per- 
donò, e a buon dritto rimbrottare ei vi potea, chè 
chiaro esempio del bene offersero le sue bigattiere e 
filande, che il migliore adornamento esser volle del 
caro suo Affi. 

Da questa parte del ragionare io non uscirei mai, 
tanto al Persico gloriosa è; e voi, Academici, non vi 
stanchereste mai nell* udirlo , ma tale era egli , e in 
molte cose di lode degnissimo, che a più altri sub- 
bie t ti volgere è forza 

Ornai h navicella del mio ingegno. 

In cima a tutte virtù le domestiche stanno, e di 
queste raro esempio il nostro Persico per tutta la sua 
vita si fu. Ottimo figliuolo, la consolazione ebbe dì 
vedere ambo i parenti suoi tarda toccar la vecchia ja , 
e allora più che mai fu dì loro sollecito ed amoroso. 
Al desiderio di non lasciarli nel lutto di sconsolata 
solitudine j il nobilissimo sacrificava di lunghi viaggi. 
Chi meglio di lui a tanta altezza giunto nel sentire il 
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bello dell'arti, di lui nella moderna storia addottri- 
nato, potea il prezzo conoscere di visitare quelle tante 
europee contrade , che alla nostra la naturale lasciando 
bellezza, forza e prosperità inusitate acquistarono? Ep- 
pure il. Persico quasi sempre al fianco de' venerati 
suoi vecchi restò , in così fatta guisa ama vai i ed ODO- 
ravali. Quasi ali* ufficio ei sol non bastasse, in casa i 
conti Gazzola amabil donzella a caso veduta aven- 
do, che il genitor suo, pur mù dalla campagna torna- 
to , con quella grazia che solo alle innocenti giovinette 
è concessa, accarezzava e beato facca: Questa, disse il 
Persico, questa figliuola io voglio a' miei vegli dona- 
re; e l'improvviso pensiero prestamente a fatta cosa 
ridusse. Ispirazione del Cielo, che i buoni figliuoli pro- 
tegge, quel pensiero certamente si fu! Qual più digni- 
toso maritaggio il Persico desiderare poteva ? Quale 
più dolce, più amorevole, più costante sposa condur- 
re? Di quai delizie inebriarsi maggiori, ch'ai muovere 
della nera e fulgida pupilla di lei? 

Eccellente fratello, al suo Ignazio, di parecchi anni 
a lui più giovane , singolarmente affettuose cure largì. 
E nell' epoca memoranda , quando il dito dello Onni- 
potente sulle moscovite nevi la fatai sentenza scri- 
veva un termine aver pure l'umana grandezza, come 
il Persico pianse questo fratello, che fra quegli orridi 
ghiacci onorata morte e deplorabil tomba rinvenne, 
é con lui da que' prodi la tanto ambita Corona di ferro, 
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che 1 nei campi di Smolenseo , ove compagna gli era 
ancor la vilLoria, ad Ignazio donato avea il Massimo, 
vero giudice del merito e del valore! Il nostro Gio- 
vambattista all'amaro caso, quante fece ricerche, quanti 
dìspendj consumò generoso ! sperando sempre che rie- 
dere potesse ai vecchi genitori ed al fraterno amplesso 
il suo Ignazio. Parca quasi ch'egli pure dividesse la 
illusione, dir non saprei se dolce o deplorando, della 
lor madre, che dopo anni molti mori, sempre il so- 
spirato ritorno aspettandone. 

Se lo dissi dei figliuoli e dei fratelli, tacerò ch'egli 
era pure l'esempio dei mariti? Tacerlo quasi il vorrei, 
perchè di ciò favellando, noi tutti in lagrime prorom- 
per dohhiamo, il nostro pensiero alla contessa Pisana 
rivolgendo, che di triplice lutto, nel solo corso di 
due mesi oppressa, l'oggetto divenne della commise- 
razione di ognuno. Maggiore questa di assai in quelli 
che l'anima delicatissima di lei conoscono, e voi, dame 
gentili, di Lene apprezzarla degnissime, come potrete 
a lei pensando frenar le lagrime? Ma pure parlerò, 
poiché mi è noto l'inclita donna altro alleviamento 
mai non avere, che il saper lodalo il suo virtuoso con- 
sorte. Benché sono forse necessarie parole ad esaltare 
quanto amoroso marito egli fosse, quando con eloquenza 
maggiore d'ogni altra il dolore medesimo lo dimostra 
della contessa Pisana? Più che col labbro colle lagrime 
ella narra, che felici le corsero i ventitre anni che 
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Iddìo per compagno le concesse il dolcissimo suo Gio- 
vambattista. Egli per lei tutta spiegnva l'amabilità e 
la bontà dell'animo suo. Spontanee gli venivano le no- 
bili e delicate idee che strìngon due cuori, ed un solo 
ne formano. Ella vi dirà che non è rotto il bel nodo; 
che ella sente nel suo viva ancora la cara voce di 
lui, e ch'egli nella eterna regione, dove Dio accoglie 
i veri buoni , sempre a lei si rivolge. Io a' pietosi 
detti aggiungerò, che l'Onnipotente la bontà del ma- 
. rito premiava con la virtù esemplare, religiosissima della 
consorte. 

E il conte Giovambattista ai più teneri anelli nato, 
il tenerissimo non provava di padre? Spesso lo udii 
di ciò lamentare , e desideroso eh' egli ne' figli eter- 
namente vìvesse, del dolor suo viva parte io sentiva, 
Or più m'incresce non poter volgere ad un figliuolo 
del caro estìnto i brevi accenti, che tanto direbbero: 
Immita, o giovinetto, tuo padre. 

Altra più numerosa famiglia, a cui fraterno affetto 
donava, la famiglia dei poveri protesse e beneficò, e 
il molto dei benefizj colla segretezza aumentò. Quell'a- 
silo della vera e virtuosa povertà, che la saggia mi- 
tezza dei costumi ai nostri tempi, anche in questo, 
degli andati migliori, schiudeva, difensore lo ebbe elo- 
quentissìmo. La Patria anche in questo riconoscente 
a lui si mostri, salda quella istituzion sostenendo, e 
per sempre al meritato bando spingendo quella turpe 
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mendicità , che i cenci del vizio confonder vorrebbe 
co' poveri panni, sotto i quali soltanto ritrovare si 
può la immagine dell'Autore divino dell'Evangelio. I 
poveri il Persico amò così , che nell* ultima Sua vo- 
lontà, nella quale tutti i nobilissimi affetti stampò del 
raro suo cuore, ingegnoso pegno di benevolenza in- 
ventava. Il palco, dove tante volte ridestata la fiamma 
dello immaginare si sentì ai rapimenti della musica e 
dei tragici carmi, quello volle a' suoi poverelli legare. 

Le generosità di lui, che molte erano, e a quei lar- 
gite, cui tolto è da non superbo, ma giusto rossore 
pur di narrarle, le lagrime e le preghiere dei eoccorsi, 
le dicono a Lui, che nel hbro le scrive delle eterne 
ricompense. E queste lagrime della gratitudine colle 
lagrime si confondono di tanti amici, che piangendo 
veggono chiuso il palagio di lui, dove si belle ore pas- 
sarono, tante volte ebbero le accoglienze oneste e lie- 
te; di tanti migliori consigli or partendone ristorati, 
e sempre altieri d'esser amici dì lui, che nell'am- 
piezza del proprio cuore, non a differenza di natali 
guardava , non a' pregiudizj che all' Eterno vero si opr 
pongono , esser noi tutti figliuoli di un solo Iddio ; 
amici io diceva di lui , che i buoni del suo amor con- 
solava, i malvagi arrossire della tacita sua disappro- 
vazione faceva. 

Nella serena rurale tranquillità il Da Persico con- 
templar soleva, della campestre utilità al pari , la filo- 
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sofica quiete della solitudine, e la cortese ospitalità. 
Perciò quella villa, clic un poeta del secolo decimo 
ottavo la Donna de' suoi pensieri in Dimice quivi rin- 
venendo, con lai versi salutò: 

D'Affi paterno per le piagge amicliiì 
E la petrosa sua pendice, 

egli al doppio scopo adornava. 

Quivi solo , o colla consorte, alle agresti cure, alle 
piacevoli lezioni , al meditare soave si abbandonava. 
Dagli amici raggiunto, della letizia con che gli acco- 
glieva, lieti rendeali; e per quanto squisite e magnifi- 
che si fossero le ospitalità , la maggiore si era l' elo- 
quio dolcissimo ed il sorridere dell' illustre Signore del 
loco. Egli più amene loro facea le beli* ombre, più ri- 
dente la vista del sottoposto Bcnaco, più gioconde le 
teatrali rappresentazioni ; tutti insomma ci sapea rad- 
doppiare i piaceri. 

Nè solo entro le domestiche sue pareti 1' elegantis- 
simo Cavaliere dello amabile ingegno era largo. In tutti 
i luoghi, ne* quali piede ponea il conte Giovambat- 
tista seco la costumata letizia si conducea. Voi, o da- 
me, che maturo negli anni pur lo vedeste ai biondi 
giovani maestro di gentilezza , voi , che il caro pre- 
gio meglio assai di ogni altro giudicare potete, voi dite 
quanta giocondezza diffondesse nelle sale , a cui le vo- 
stre madri vernano, quella perenne vivacità di lepori 
e di scherzi. E quando mai, se il Pjsrsico v'era, lan- 
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guente la conversa zion diveniva? Spiritoso i leggieri 
subbietti animava, i serj abbelliva ingegnoso, e sem- 
pre di quanti l'udivano il vinto cuore a sè traea. 

E l'animo di tutti dolcemente ancor più soggiogava, 
quando a ogni cosa bella od utile per la sua citta, per 
l'amata provìncia, pe' Veronesi s' affaticava. Quel pae- 
sello lo dica, che dall'incendio, che guerrieri sdegnati 
gli minacciavano, ei sol preservava. Quella pittura lo 
mostri, che in altro da quel non lontano, dono suo 
liberale, sulla parete comparve co' bei colori alle pre- 
ghiere le fot-orette invitando, dove prima sconcio lavorio 
di mano ignorante, in riso di scherno, la pia devozion 
tramutava. Affermi il mio dire la calda sollecitudine, 
nostra per rendere la grande impresa de' pozzi artesiani 
lo zelo, che alla pubblicazione d'un patrio giornale pa- 
lesò. Le dediche lo ripetano, che fra molt'altre (della 
utile carta topografica della provincia per rispetto al do- 
lore di chi la diede tacendo), gentile accettò dal Dalla 
Rosa del progetto d'una fabbrica, che a quel pittore 
piaciuto avrebbe erigersi nella Brà; e da altro artista, de- 
gl'incisi contorni il massimo lavoro del Brusasorci immi- 
tanti. E a tutti mostrandosi benevolo mecenate, di 
buon viso il dono ricevea della disertazione, che su- 
gli animali boviui , fra le ben diverse cure dell* arte 
sua , un giurisconsulto scriveva ; e le poesie di gio- 
vane sacerdote, in cui la bella ispirazion si ravvisa 
che ai carmi sempre da' bellissimi nostri colli discese. 



Ma hi vita è un volo, e presto si dissolvono le turbe 
che ne circondano; rivolgono perciò gli sguardi i saggi 
a coloro, che dopo di noi verranno a godere quel più 
che la vita ci rese piacevole e cara. L'educazione della 
gioventù fu sempre il precipuo argomento alle veglie 
dei buoni, e del Persico singolarmente. Direttore del 
patrio Ginnasio, egli era l'amico degli istitutori, il 
padre de' giovanetti. Quel sorriso in lui tanto bello, 
perchè specchio del candido animo suo, mai non si 
apriva sì fulgido, come quando alle scuole o agli esami 
e' veniva. I giovanetti , che tenerissimo lo conosceva- 
110, dallo errare sì teneano lontani, perche sapeano 
errando d'affliggerlo. E se giovani! leggerezza di qual- 
che menda, o castigo, li rendea degni, utile tornava 
loro il castigo, poiché sapendolo non dal bieco cipì- 
glio slanciato di animo sdegnoso, era loro argomento 
al ravvedersi. Tanto era l' amore del nostro Persico 
al suo Ginnasio, che volle sempre il malagevole ufficio 
serbarsene di direttore. E quanto non fece e disse per 
allontanare il distruggimento di questa patria istituzio- 
ne, quando consìglio, ch'io maleaugurato dì chiamare 
contenterommi , a straniere mani volle questi nostri 
teneri cittadini affidare! 

E quando rigor di fortuna alle oscure mene dell' am- 
bizione congiunto consumò il sacrifizio, il nostro conte 
Giovambattista versò lagrime di dolore. Vogliano i 
Cieli, che il rimorso riscattar presto non debba il ge- 
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nevoso pianto del cittadin venerando) O giovani, voi 
che nel Ginnasio cresceste sotto gli auspicj del Persico, 
voi colia saggezza, col patrio amore, collo indefesso 
studio mostrate qnal fosse la patria istituzion che per- 
demmo. A. voi, giovani, mi rivolgo ogni volta che la 
fortuna ho di parlare publica mente; e perchè cari mi 
siete, e perchè migliori vi riconosco di quelli che vi 
precedeano, e perchè in me sento fidanza, che quando 
noi coetanei del Persico lui alla pace della tomba 
avremo tutti raggiunto, vi sìeno destinati giorni di 
letizia e di gloria, quali il Persico a voi tutti desi- 
derava. 
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Ma era ornai tempo, che in più gravi cose quanto 
fosse il Persico si appalesasse; perciò modesto, ma pur 
fidente in sé stesso, quando al commi bene d'uopo fa- 
cea rivolger mente e pensiero, al disagevole incarico 
d'esser podestà della propria patria si sobbarcò. Ve- 
rona fu sempre bella, e maguiGci l'adornarono edilizj 
di tutti i tempi ed età; ina l'ignavia del secolo, in 
cui lunga pace alla molle congiunta prosperità gli animi 
volgendo a sole insìpide pompe ed a lautezze sibari- 
tiche, lasciato avea trascorrere turpezza nelle vie, nelle 
fàbbriche anche più esimie abbandono. Tramutati i tem- 
pi, le guerre, i continui dispendj, che ne veniano, im- 
pedirono ai benemeriti, che la nostra patria reggeva- 
no, quando ebbe l'Italia proprio nome e corona, di 
corrispondere pienamente a quell'impulso, che ad ogni 
abbellimento dalla voce di quel Sonno veniva , che 
l'insaziabile voglia di conquistare regioni scusar si fa- 
cea di adornezze, sconosciute finora, accarezzandole, e 
di quel fuoco accendendole, che smisurato nella im- 
mensa sua anima ardea. Il Persico rinvenne dunque 
Verona bella sì, ma non quanto egli voleala, non quanto 
lo meritava. Molte strade al decente ripulimcnto con- 
dusse, altre assai ne allargò, quelle di Santo Stefano 
e di S. Giorgio singolarmente, così anguste, così bruite 
un tempo, così splendide e deliziose dopo di lui. La 
pericolosa viuzza che le congiunge, a ognun che vi 
passi par dica; Deh torni un Persico, e quivi una ri- 
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vicra al Lungarno pisano rivale vi avrete. Pronto poi 
collo zelo, odo mi vero cittadino aver dee, il quals 
non la sua gloria ricerchi, ma quella del suo paese, 
atterrò quegl' ingombri, che informi, oscure, faceaoo 
le nostre piazze. E dalla maggiore egli ottenne, via si 
togliesse quell'ammasso di colonne, che il secolo decimo 
ottavo, come emulando le follie del precedente, eretto 
avea. E il bello edificio, che meritò esser creduto opera 
del Sammicheli, rimasto per secoli imperfetto ed inu- 
tile, egli al compimento, cui ora sta avvicinando, av- 
viò. E quando, compiuto, voi salirete la magnifica sca- 
la, che il nostro Barbieri, opera postuma dell'inven- 
tore suo ingegno, lasciò, e le vaste sale di statue e di 
quadri adornate percorrerete, il nome del Persico vi 
stia sempre sul labbro, come il vero ristoratore di quel 
sì ricco giojello d'architettura. Quanto non fece egli 
per toccare la meta desiderala, coraggiosamente fino 
sù stesso esponendo, perchè quelle mura, che pacifica 
reggia di Minerva e delle Arti sorelle nella mente sua 
contemplava, dallo spaventoso aspetto dei fulmini di 
Marte si liberassero! E tu, primo vanto della città no- 
stra, o romano circo, che per la tua miglior conser- 
vazione forse Roma invidia , benché pel suo Colise» 
tanto altera, rimanere potevi dalle cure negletto del 
Pbhsico? Egli disotterrare fece quella tanta parte di 
bellezza, che l'erger dal suolo già da secoli ti toglie- 
va. Se, lui Podestà, al compimento dell'opera non giun- 
3 
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se, tanto scrisse e parlò, che or finalmente tutto noi 
l'Anfiteatro veggi amo, e con giusta superbia ai poten- 
ti, che a venerarlo si movono, mostrare si può. E il 
Persico animava intanto gli scavi, clie ìli più luoghi 
e dentro e fuori dello Anfiteatro si aprirono , e lieto 
era, che l'amico suo il conte Giuliari coll'abbate Ven- 
turi ed il consigliar Pipali dello illustrarli a bella gara 
venisse. 

La prosperità sempre curando il Da Persico del suo 
paese, dicea: Bene è ch'io la mia patria abbellisca, 
ma lo arricchirla pur fa mestieri; e parve a lui spe- 
cialissima fonte di dovizia lo stabilimento di due fie- 
re. Nè s'ingannò; poiché con esse il commercio fra noi 
rifiorì, e molti qui vennero dei ricchi fondachi fore- 
stieri. 

Per incarnare la bella idea, nessuna fatica si rispar- 
miò. Dal Trono ad implorarla fino all' Litro recossi , e 
più tardi in burrascosissimi tempi e in fredda stagione 
a Lubiana' volse i suoi passi, ed al franco orar suo 
coi Potenti Verona debitrice del gran beneficio si è. 

A guisa di pittore, che la sua donna lungamente 
amato abbia, e de' più preziosi e vaghi monili ador- 
nata, pago non è, se l'immagine non ne eterni col suo 
pennello, il Persico, che a Verona il suo cuore do- 
nò, che tanto l'abbellì, ritiarla pur volle. 

Quindi a nuova utilissima opera tutto diede se stes- 
so. Descrizioni e Guide pur ci avevamo, ma scritte in 
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tempi, in cui troppo malagevole era il ben giudicare, 
iu mezzo allo irrompere del fatai barrochìsmo, poco 
o nullo pregio s'aveano. A ciò si arroge, che i cam- 
biamenti continui, il sorgere, il decadere di fàbbriche, 
di gallerìe, di musei, quelle antiche scritture d' incerta 
norma rendeano. Vero è che eterno monumento di pa- 
trio amore rimane e rimarrà la dotta fatica, con cui 
il grande marchese Scipiohe Verona illustro: ma la por- 
zion descrittiva la precipua meta non fu de' lunghi 
suoi studj , c in ottantanni mutata quasi ebbe la sua 
faccia Verona. Ottimo divisamento e degno veramente 
del cuore sì buono ed amabile del nostro Persico si 
fu entrare nella diffidi palestra, e scrivere Ladescri- 
zion di Verona e delta sua provincia. 

Esaltezza d'indicazioni, e minuta così, è certo pegno 
di lunghissimi studj, in cui molto sacrifizio di tempo 
vi consumò, L'amore del bello que' sani gìudizj det- 
tava, di dipinti, di sculture parlando, o di fabbriche: 
La patria carità in ogni linea, per dir così, s'appalesa 
di quelle tante e tante pagine. Non trascura consigli, 
perchè le officine nostre dal lungo letargo si riscuo- 
tessero. Son belli, soii giusti i suoi precetti, a chi delle 
arti, che il più ricco formano, c più glorioso retaggio 
delle italiane contrade, far sì volesse ministro. Di no- 
bile sdegno arma l'intemerata sua penna contro gli abusi 
tuonando, che tanto deperimento recano alle mura, 
da parlanti pitture animate, o alle tele dalla mano su- 
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Mime colorate degli pvì nostri. Sacrilego io chiamerei 
questo abuso, quando nelle cinese, come pur troppo 
spesso è, addiviene. I sommi pittori si compiaceano i 
sovrumani concepimenti loro all'Eterno offrire, da cui 
ogni scintilla si parte. Sacrilegio forse non è togliere, 
deturpandole, queste offerte, die benigno accoglieva il 
Nume d'ogni scienza e bellezza! Dell'opera del Per- 
sico a volercene tutti far conoscere i pregi dall'ele- 
ganza della dizione accresciuti, un'analisi occorrerebbe. 
Insufficiente io sarei a tal pondo, nè il tempo mi ba- 
sterebbe al mio ragionamento fissato; e quel ch'è più, 
al dolor nostro presente male si converrebbero arti- 
stiche disquisizioni. Ma d'animo sìncero, qual io mi 
sono, e d'uomo sìncerissimo favellando, mi parrebbe 
a voi stessi mancare, so mi tacessi, che il mio conte 
Da Persico abilissimo compagno si ebbe alla disage- 
vole impresa don Santì Fontana. Questi due illustri 
nomi io qui unendo, mi sento da doppio strale tocco 
il mio cuore, a maggior pianto invitato: chè amendue 
di pari affetto io amava, e larghi di lunga mi furono 
onoranda amicizia. Il Fontana già da tredici anni in- 
vano col desiderio ricerco alla diurna dolcissima abi- 
tudine della mia casa; ed il Persico vuoto lasciava il 
seggio in queste nostre sale Academiche, ed inutil- 
mente da noi verrà, finché vita ci avremo, nei con- 
vegni d'ogni genere desiderato. 11 Fontana, poco stante 
dicea, ajulò ai Persico nella fatica d'ogni lode degnis- 
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sima, del narrare agli stranieri quanto di migliore rin- 
chiudono le nostre mura. Questo ajuto al Persico 
gloria non diminuisce, anzi la magnanimità sua mag- 
giormente vì sfolgoreggia: più che di sè stesso, della 
sua Patria sollecito, quando perfetto ne veniva i| ri- 
tratto, meno all'amor proprio pensava, che alla mag- 
gior fama di lei. Il Persico poi, parecchi anni dopo, 
Verona e la sua provincia nuovamente descritte pu- 
hlicando, fé' a tutti palese, che anche da sè solo sa- 
puto avrebbe far bene. Il nuovo scritto molto dell'an- 
tico accorciò, le nuove cose saggiamente narrò, e que- 
sta volta la fortuna ebbe in gran parte, nell'altra ve- 
nutagli meno, di migliori caratteri, e di più eleganti 
incisioni; che in ambedue la generosità dell'opulente 
Signore, erasi unita al meditar dell'Autore. Ahi questi 
due libri , che ogni Veronese ebbe finora a gioconda 
consolazione fra le più care sue suppellettili, d'ora iti 
poi ciascun serberà qual memoria dolcemente tristis- 
sima del cittadino perduto! E chi puhlicbe fabbriche 
erger faccia o private, pi-ima di darvi mano, qualcuna 
di quelle dotte pagine percorra, e per sempre lo pa- 
tria nostra meriterà esser detta la madre del Sanimi- 
cìieli. 

Mentre tanto per la sua patria il Da Persico facea, 
vollero i Cieli che lucuteli tissima circostanza a lui sop- 
perisse da palesarsi, di quanta magnanimità fosse ca- 
pace la sua mente, a' suoi cittadini non più, ma all'Eu- 



36 

ropa. L:i politica di que' tempi consigliato aveva ai 
più potenti regnatori, spesse assemblee fra di loro. Io 
che parlar non vi debbo della sagace scaltrezza di chi 
quelle europee Congreganze a' proprj fini condurre sa- 
pea, posso rispettosamente lasciar calato l'arcano velo, 
che i gravi mister) agli occhi di noi profani ne co- 
pre. Io, ricordando quel tempo , posso solo ricordare 
la gioja, che il paciGco nostro Podestà si senlì nel cuore 
vivissima , quando seppe che nelT anno vìgesimo se- 
condo di questo secolo era Verona trascelta a dive- 
nir per più lune la sede d'Europa. Quanto non s'a- 
dopero egli per apprestare agli eccelsi ospiti conve- 
nevol ricetto! Ogni altro stato sarebbe peritoso alia 
difficile impresa; egli appunto perchè di (lì c dissi ma , 
altamente cara se l' ebbe. E col suo esempio tutti i 
cittadini animando, ottenea che non indegno vi ritro- 
vassero albergo monarchi, che marmoree reggìe abban- 
donavano, ministri alle magnificenze delle capitali ac- 
costumati. 

' Ma più che le case, bella volle il Persico agli ec- 
celsi ospiti mostrare Verona. Ed ora alle notti egli 
tolse il diritto delle tenebre, rivali, direi così, del 
giorno, egli costruir facendo splendidissime luminarie. 
Or ne' teatri, cantati da' primi attori di quell'eia, fé' 
udire i versi di patrio poeta , dulie note rivestiti del 
Pesarese, che grande era allora, le furie dello afri- 
cano marito esprimendo, e le tormentatrici ambascie 
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della donna babilonese, come teste grandissimo il do- 
lor compiangendo, cbe a* piedi della croce d'un Dio 
star fece lacrimosa e costante Maria. Se varj e magni- 
fici erano questi spettacoli, all'immaginosa mente del 
Persico bastar non poteano: di questa sorte, ed eguali 
e maggiori, veduti altrove ne aveano i Grandi, cbe 
solennemente onorare ci curava. Egli pensò, che la stia 
patria dovea far pompa di fesla tale, cbe a ni un' al- 
tra offrire era dato, e nello Anfiteatro, antica ambi- 
zion de' Veronesi, la apri. E canti e danze v'immaginò 
sconosciute forse a quelle mura, cbe in feroci tempi 
architettate, di sangue bruttamente s' imporporarono, 
dentro all'ampio loro recinto, i ruggiti delle fere echeg- 
giando i gemiti delle vittime impedenti. E fra la pompa 
degli apparati egli, l'amico del Canova, erger fece l'im- 
magine di quella statua sublime dallo scultore impron- 
tata del divino aspetto della Concordia. E in ciò il 
Persico l'amabile sua bontà palesò delicatamente, an- 
che fra le feste a quei Numi terreni, cui assai migliaja 
di sguardi volgcvansi, ricordando la pace esser meta 
alle loro cure, la pace, cbe tutti reca seco i piaceri 
ed i beni. In quel giorno ricompensate furono del Per- 
sico le fatiche, splendido il sole, gremita di popolo 
ogni scalea del Circo, egli potè suoi cittadini mo- 
strare lo stupore. e la compiacenza, che all'inusitato 
festeggiamento vedessi, nelle fronti scolpiti d'impera- 
tori e di re, > 
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Quando gli onori un cittadino raggiungano, che ve- 
racemente meritati li abbia , un bel giorno per la Pa- 
tria quello si è. I Veronesi perciò lieti e plaudenti si 
dimostrarono, come piacque alla maestà dello impe- 
ratore FRANCESCO I. il Persico fra i ciambellani anno- 
verar di sua corte. Compiacenza non minore s' ebbero 
i Veronesi, quando dalle regali sponde della Senna il 
filosofo monarca, che sotto il nome di Luigi XVIII 
il freno per dieci anni regger seppe del suo popolo ge- 
neroso, al conte Persico le assise di cavaliere della 
Legion d'onore mandò. Quel re al podestà di Verona 
il vermiglio nastro donando, e congiunto sapendolo 
dei conti Gazzola , il tempo dell'esilio suo ricordò, 
e le ore silenziose che per forse due anni nella casa 
ospitale di que' signori dolorosamente consumate avea, 
ed un voto gli sorse dall'intimo del cuor suo, che la 
regal sua progenie a nuovi esilj non si esponesse più 
mai; voto che resero inuLile il soverchio zelo dello ac- 
cecato successore di lui e la folle ambizione di un mi- 
nistro, che sognò arrestar da sè solo il rapido corso 
dei secoli e delle età. 

E non minor compiacimento ci avemmo parecchi 
anni prima, quando l'augusta donna die dalla sede 
venendo d'ogni squisita raffinatezza, a regnare chia- 
mavano le sorti sopra la patria del Mazuola , e dove 
il Correggio maggior dì sè stesso si dimostrò , il Per- 
sico scorta volle, nello esaminare il meglio di che vanno 
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superbe le nostre mura. Molto l' esimio principessa il 
conte Giovambattista, onorò, ed egli amabile sempre 
ed ustuto nello inventar leggiadrie, lei presentava d'e- 
legantissimi vezzi di quella pietra formati , entro la 
quale Giulietta per sempre a Romeo per man della 
morte s'univa. 

£ la vera bontà, agevolmente la stima ottenendo 
dei Grandi , spesso invano ricercata dalla adulazione 
e dalla piacenteria, il Persico quella s'ebbe di molti, 
i nomi de' quali rendon famosi le politiche storie de' 
nostri giorni. Consolante pegno ne sono le gentili pa- 
role che da ogni ministero dei tanti che qui il Con- 
gresso nel i8aa stabiliva, a lui dirigevano qualunque 
volta scrivere o al Podestà o al conte Persico fosse 
)or d'uopo. Tutte quelle onorevoli lettere serba cara 
reliquia di lui l'amorosa consorte, e prezioso in que- 
ste rimarrà documento del memorabile fatto per chi 
dopo di noi delle patrie cose avrà cura. 

Quella cura, che tanta eia ncll' Acadcmico nostro. 
Il quale nullo altro onore ambiva così come dai Ret- 
tori del suo paese venire scelto a qualche ufficio, di 
cui il conservarne le antiche adoruezze, o nuove for- 
marne opera fosse. E largo ebbe modo di appalesare 
la bene accesa sua brama, che spesso, e prima, e dopo 
il nobilissimo municipale reggimento, la Patria alla ge- 
nerosa fatica il chiamò. E gaudio n'aveano con lui i 
migliori, che altrettanti amici gli furono, che se caro 
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risse a tutti i coetanei suoi, carissimo lo ebbero Ì Pin- 
demonti, il Lorenzi, Antonio Zamboni, i MohUtosiÌ, 
il Villardi, quel Pollini che nostro divenne, il Fontana, 
il Salimheni , il Cagnola, il Carlotti, il Gazzola, che con- 
giunto , siccome figliuolo lo amava. Amore, che non 
solo ebbero per liti questi Illustri, che a noi comune 
la patria sortirono , ma molt' altri dell' Italia tutta 
decoro. Se schiudere vi potessi le lettere, che a lui 
scritte rimangono, ben più vivo, più eloquente elogio 
v'avreste di lui, poiché il tesserebbero di belle e spi- 
ritose frasi un Pompeo Litta, un Mosci lini , un Dan- 
dolo, e fra gli stranieri il nestore dei letterali Saint- 
Jullien. L'amicizia sua per Antonio Canova già più 
volte rammemorai : nessuna maggior gloria aver poteva, 
che tale esser di lui, che sommo animatore de' marmi, 
sommo era altresì per la rara virtù, che dal purissimo 
animo suo sfavillava. Quanto e' fosse per lui lo scul- 
tore di Napoleone e del Wusinglon, il palesava, a Roma 
accogliendolo, qui visitandolo, e spesso di belle e con- 
fidenti letlere a racconsolar lo venendo. 

Il Canova in questo pure emulava quei che la storia 
della scultura, così bene scrìveva, come egli col ma- 
gico ferro suo la eseguiva. Il Cicognara con- vivacissimo 
stile al Persico le più belle idee palesava, che la fer- 
vida e pronta sua mente, allo incremento delle ita- 
liane arti inventava. A lui tutto apriva il suo cuore, 
dalle publiche o proprie sciagure ferito, lui nei do- 
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lori consolatore volea, luì nelle gioje compagno. Il Per. 
sico «li tali amorevolezze giustamente superbo, un no- 
stro cittadino di pari amicizia lieto Iacea. Singoiar sento 
in me compiacenza, dicendovi, che molto al Cesari 
fu il Persico amico. Tale esser dovea, veronese gloria 
era il celeberrimo Filippino, e nessun più del Persico 
nostro apprezzare e sentire la schietta virtù di lui po- 
teva. E nobile sempre e generoso il mio conte Gio- 
vambattista fece stampare alcune lettere, che l'Ange* 
Ioni in difesa del Cesari da Parigi mandava. E la vera 
amabilità, letterurj piati non conoscendo, nel medesimo 
cuore col Cesari Vincenzo Monti chiudeva. E quel su- 
blime al Pedsico in dolce vincolo congi unge vasi, e sulla 
cetra della Jerogamia cantar le nozze volle di lui, Quelle 
nozze che fra molt' altri pur celebrò con epitalamico 
idillio l'estemporaneo poeta, che quasi ancella Melpo- 
mene seco a peregrinare traeva. Perchè lo spirato vate 
verace profeta non era, quando alia Ninfa d'Affi fe' dire 

Tulio nc!Ì li^li è raro a un patire, in ellì 

Una Sfciuulii gìw min min-, 

Qual nel verde uV remi arido (ronco? 

Ma ahimè! tutti questi nomi io qui ricordando, che 
abbellirono di fama e di scritti il tempo che già passò, 
alla tristi medi lazi on mi richiamano delle mie prime 
parole, quanto grave mai sia lo essere circondati dalle 
tombe di tutti j più cari. Ed ahi! all' ufficio doloroeis- 
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oimo gì!» conosco esser giunto del dirvi, come anche 
il nostro conte Giovambattista, a quei tanti valen- 
t' uomini si raggiugnesse. 

In età ancora non tarda, or son tre anni, le gioje 
del soave suo villeggiare tremendo morbo turbava. 
Lungo tempo criicionne, e lunglie le amoroso cure degli 
amici e della moglie si furono, e queste ritardarono 
forse la fatale giornata, che giunta ahi troppo presto! 
or deploriamo. Egli venne novellamente fra noi, ma 
indebolito, e ogni dì temer facendoci maggior jatlura; 
e questa pur troppo nei freddi giorni del dicembre toc- 
conne. Fu breve, ma tormentosa assai più questa volta 
la struggitrice malattia; le sue ambascie confortò la 
pietosa sua contessa Pisana, confortolle quella Reli- 
gione, alla quale rispettoso figliuolo fu sempre, e die- 
di bella luce fa risplendere le ore estreme a chi il 
gran precetto ha compiuto di amare gli uomini , di 
amare Iddio. Santo pensiero t II solo che temprare la 
desolazione potesse dei cittadini, quando fu detto: Il 
conte Giovambattista Da Persico più non è. Il lut- 
tuoso silenzio e il lagnmare di quelle ore dolenti in- 
terruppero solo le cure della Citta, che di straordiuarj 
funebri onori esser larga gli volle. La nostra Àcademia 
tutta il feretro seguiva di Lui , che socio, che amico, 
che splendido esempio al bello operare ci era. Io non 
ebbi la dolorosa consolazione d'esser con voi alla ce- 
rimonia pietosa. Io era lontano da voi per una di quelle 
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frequenti assenze, dal Persico con tanta dolcezza di 
parole e d'amore rimproveratemi l'ultima volta, che 
Tra l'elegante e cortese ospitalità di dama gentile, que- 
sto incomparabile amico colla sua toccò la mia destra; 
ma nella solitudine della mia villa con voi, amatissimi 
sozj , con voi piangeva. Al mesto corteo i Professori 
s'univano, e mestissima la Congregazione Municipale. 

Nel comune dolore dalla innumerabile folla alla fu- 
nerea procissione d' ogn' intorno silenziosa e pressante 
facendosi, apertamente leggeasì, i Cittadini di vivo amore 
ricompensare quel buono, quello amabile, che già fu 
lor Podestà. 

Academici, il meglio ch'io mi seppi compiei l'inca- 
rico che con tanta amorevolezza a me concedeste. Ora 
altre aggiunger parole impossibile a me sarebbe, a voi 
l'ascoltarle. Forse è questa l'ultima volta che dal si- 
lenzio della solitaria remota mia villa, voi mi chia- 
mate all'onore di una publica aringa. Quando, io pure 
ad altri cederò il così caro vanto d'esservi collega, 
pago sarò, se d'una lagrima onorerete la mia memo- 
ria, aggiungendo: Egli interprete fu di quanto caro ci 
fosse il conte Giovambattista Da Persico. 
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